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Da più parti in Regione era sorta la richiesta, particolarmente sostenuta dalle Comunità nuove e “giovani”, di prendere in esame il tema: “Essere Comunità nel MASCI”, ovvero perché sono entrato nel MASCI, cosa mi aspetto da esso, nella mia esperienza mi sono sentito Comunità?”

Così ha preso forma ed è stato realizzato un Campo Regionale delle Comunità su questi temi che si è svolto a Cesena, presso il Centro di Spiritualità al convento dei Cappuccini, il 18-19 0ttobre 2008. Ed è nato un confronto tra persone diverse, ma soprattutto di età diverse, che alla fine hanno trovato punti comuni e non, facendo di questa diversità di pensiero la ricchezza più grande e richiamando quel senso di universalità di cui parla B.-P.

Sono entrato nel MASCI per “fare del mio meglio, per essere e rendere felici, per trovare quel 5% di buono che è in ciascuno di noi ed aumentarne la percentuale, per lasciare il mondo un po’ meglio di come l’abbiamo trovato.”

Ma “fare del mio meglio” vuol dire impegnarsi in concreto, non limitarsi: vuol dire essere sincero di fronte all’invito ad agire con coscienza, a prestare servizio, non fare quello che mi è possibile, ma tutto quanto mi è possibile.

Dal MASCI “mi aspetto un percorso educativo-formativo” perché cosciente che l’età anagrafica non sia sintomatica di maturità e formazione. E questa è la grande novità del MASCI: l’offerta di formarsi vicendevolmente in Comunità, cercando di dare ognuno il proprio. Così l’educazione diviene patrimonio comune di ogni età e diventa educazione permanente che prosegue per tutta l’età adulta, per tutta la vita nel suo impervio percorso.

Il compito è sicuramente facilitato dal cammino comunitario, come del resto ci insegna anche la Scrittura: “Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune … secondo il bisogno di ciascuno” (Atti 2,42-48).

La Comunità è a volte un impegno scomodo e gravoso, ma spesso è anche gioiosa e giocosa. La scelta di farne parte e del tutto individuale perché ciascuno sia comunità all’interno della Comunità, come ciascuno di noi è dentro la Creazione e non fuori a guardarla da spettatore. Purtroppo spesso stiamo in disparte, fingendo di non esserci dentro.

Ma siamo adulti scout capaci di vivere la Creazione, la Vita!

In ciascuno di noi è creata la vita e questo ci dà la dimensione del valore che ciascuno di noi ha come persona: “Dio disse: ‘Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza …’ ” (Gen. 1-31). Tutto questo ci rende  importanti, ma anche preoccupati per l’impegno affidatoci di non sciupare la vita che in noi è stata creata.

Ma oggi, che ne è della vita? Potremmo creare un “grande gioco” che la riassuma. Siamo adulti scout capaci di servire, ma in che modo? Quale atteggiamento profondo dobbiamo avere verso la vita?

“Lasciate che i bambini vengano a me………a chi è come loro appartiene il regno di Dio…” (Luca 18,15-17); “chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve” (Luca 22,26-30) ; “chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? … eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve” (Luca 22,26-30).

Dobbiamo quindi essere come i bambini: giocare per scoprire, oltre che per divertirci.

Cosa fare per servire? Occorre rimanere con Lui, seguire i Suoi insegnamenti e imparare che nel servizio c’è libertà. Lui mi chiede di rimanere ed io rimango con Lui come servo-libero.

Come possiamo mettere in pratica questi insegnamenti? Esiste un metodo per farlo?

Ovvero con quali modalità l’A.S. responsabile può dare testimonianza?  Si potrebbe dire meglio, in quali luoghi può dare testimonianza?

Qui troviamo i nostri tre luoghi canonici: il cuore, il creato, la città.

A questo punto vogliamo dare risalto all’intervento di padre Giovanni Bertuzzi O.P. che, andando oltre, ha incrociato le tre “C” con i principi fondamentali della Dottrina Sociale della Chiesa: guardare, giudicare, agire.

“Guardare è il non limitarsi a vedere con gli occhi, ma usando l’intelligenza. Col vedere si soddisfa la curiosità, da turista;  lo scout, l’esploratore, se guarda la natura, non vede solo la natura, in essa coglie dei segni che gli possono far capire il senso di ciò che vede. Guardare vuol dire avere l’atteggiamento che ci fa chiedere qual è il senso di ciò che vediamo e risalire dagli effetti alle cause di ciò che ci accade sotto gli occhi. Molto si meravigliano delle bellezze della natura, ma non tutti vi sanno vedere il Creato. Il Creato è cosa diversa dalla natura: di fronte alla natura ci si meraviglia

Per gli spettacoli che ci offre, ma ci chiediamo qual è la causa di ciò che vediamo?

Ecco perché dobbiamo saper guardare , anzi contemplare.

Giudicare è la conseguenza del saper guardare. Non è chiacchierare, che è una serie di enunciati o di giudizi banali e personali. Il giudizio invece, deve avere come scopo la verità. E’ l’atto in cui si deve distinguere il vero ed il falso, il giusto e l’ingiusto, il bene dal male. Giudicare è l’atto del saper riflettere, di mettere di fronte a sé tutte le cose e se stessi di fronte alle cose. E riflettere insieme vuol dire saper rispecchiare gli uni con gli altri il confronto che facciamo con la realtà. L’importante per raggiungere la verità è superare le fonti degli errori che sono i pregiudizi, le prevenzioni. Il lavoro che devono fare degli amici è proprio quello di arrivare assieme alla verità, rispecchiandosi gli uni negli altri.

L’agire è legato al guardare e al giudicare, deve portarci fuori dal vedere e dal chiacchierare. L’agire è la caratteristica dell’uomo: l’uomo agisce, l’animale opera per istinto. L’uomo ha la capacità di comandare le proprie azioni e questa capacità deriva da quella del riflettere. L’agire è caratteristica dell’uomo in quanto questi è un essere razionale morale, capace di governare le proprie azioni. Agire quindi è diverso da fare, anche se per agire bisogna fare.

Cosa ha l’etica di diverso dal fare? Oggi la tecnica ci mette a disposizione degli strumenti per fare, ma capire per cosa usarli è agire, vuol dire sapere se li usiamo per cose buone o non buone.

La Dottrina Sociale della Chiesa ci parla dell’agire, non del fare: scelta, giudizio che quello che si fa è bene o no. C’è una virtù che distingue l’artista, il tecnico, da chi agisce eticamente: il primo se sbaglia è un cattivo tecnico, ma chi usa questi mezzi è buono o cattivo se agisce secondo una virtù che è quella dell’agire in modo intelligente, ovvero la Prudenza.

La Prudenza è la capacità che l’intelligenza ha di riconoscere quello che è bene e quello che è male e di saper scegliere il momento giusto ed il modo giusto per farlo. La Prudenza appartiene alla dimensione etica dell’uomo.

E’ in questi tre modi che l’adulto, saggio e responsabile, deve esprimersi ed agire.

Ci ricordiamo l’ “Estote parati”? E’ diverso il senso di queste parole da ragazzi e da adulti, perché per essere pronti, ovvero prudenti, bisogna aver guardato e giudicato. Solo in questo caso si è pronti per completare il percorso: fare del nostro meglio – essere pronti – servire. Perché il fine ultimo è questo: il saper servire. 

Che rapporto c’è tra l’estote parati dei ragazzi che si preparano alla vita, degli adulti che la vita l’affrontano tutti i giorni e la Dottrina Sociale della Chiesa?

Val la pena ricordare i cinque punti fondamentali della Dottrina:

· la dignità della persona umana

· il rispetto della proprietà privata

-    la destinazione universale dei beni

· la solidarietà

· la sussidiarietà. 

Il rispetto della dignità: lo scoutismo ci ha insegnato a cercare quel 5% di positivo che c’è in ognuno di noi. Per il secondo ed il terzo punto lo scout sa che deve saper conquistare le cose da solo, ma sa anche che deve saperle condividere con gli altri; lo ha appreso in branco prima ed in reparto poi.

Il quarto e quinto punto sono anch’essi uniti ed anche questi li abbiamo appresi prima in reparto e poi in clan, quando abbiamo cominciato a fare servizio. Abbiamo scoperto le vie della solidarietà nell’aiutare gli altri e della sussidiarietà nell’insegnare agli altri l’autosufficienza.

Se si è capaci di capire questi principi si è poi anche capaci di applicarli nei tre campi del Creato, della Città e del Cuore.”

La Comunità deve quindi essere il punto di crescita di ognuno di noi, dove ci possiamo confrontare, aiutare, correggere, educare. Ma per vivere bene in Comunità occorre forse anche un’altra virtù oltre quella citata da padre Giovanni: l’umiltà. L’umiltà è quella virtù che ti dice di ascoltare, di guardare, di capire, in silenzio, la necessità dell’altro, anche quando, e soprattutto,  l’altro non la manifesta: solo a questo punto puoi agire per dialogare con l’altro, per crescere, per dare una mano.

Dall’ampio dibattito è scaturita la necessità di proseguire sul cammino tracciato e di stabilire un nuovo appuntamento per un Campo in primavera 2009 che affronti il tema: “Come essere Comunità, come vivere la Comunità”.

E’ stato un Campo estremamente proficuo che, mettendo insieme adulti di età diverse – erano presenti perfino alcuni membri dell’AGESCI –, si è sviluppato, forse in modo anomalo, al di là delle aspettative degli organizzatori, proprio attraverso un confronto nutrito di opinioni e scambi di vedute che hanno dimostrato come si possa veramente essere Comunità anche con estrazioni, mentalità, età ed idee diverse.

